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Beato te perché hai creduto
giorno atteso è arriva-
to; è arrivato presto,
perché così è piaciuto

al Signore: Giovanni Paolo II
è beato!”. Ad esclamarlo è
stato Benedetto XVI, nel-
l’omelia della Messa di
beatificazione. “Sei anni or
sono – ha esordito il Santo
Padre - ci trovavamo in que-
sta piazza per celebrare i fu-
nerali del Papa Giovanni Pa-
olo II. Profondo
era il dolore per
la perdita, ma più
grande ancora era
il senso di una
immensa grazia
che avvolgeva
Roma e il mondo
intero: la grazia
che era come il frutto dell’in-
tera vita del mio amato pre-
decessore, e specialmente della
sua testimonianza nella sof-
ferenza. Già in quel giorno
noi sentivamo aleggiare il pro-
fumo della sua santità, e il
popolo di Dio ha manifestato
in molti modi la sua venera-
zione per Lui. Per questo ho
voluto che, nel doveroso ri-
spetto della normativa della
Chiesa, la sua causa di
beatificazione potesse proce-
dere con discreta celerità”.

L’impronta
mariana
“Oggi - ha affermato Bene-
detto XVI - il suo nome si
aggiunge alla schiera di Santi
e Beati che egli ha proclama-
to durante i quasi 27 anni di
pontificato, ricordando con
forza la vocazione universale
alla misura alta della vita cri-
stiana, alla santità, come af-
ferma “la Costituzione con-
ciliare Lumen gentium sulla
Chiesa”. “Tutti i membri del
Popolo di Dio – Vescovi, sa-
cerdoti, diaconi, fedeli laici,
religiosi, religiose – siamo in
cammino verso la patria cele-
ste, dove ci ha preceduto la
Vergine Maria”, ha ricordato
il Papa soffermandosi sull’im-

Benedetta tv

A posteriori, una provo-
cazione: sospendere le
messe di domenica 1
maggio tra le 10 e le 13
ed invitare i fedeli a
seguire la solenne
cerimonia per la
beatificazione di Papa
Giovanni Paolo II. In
particolare, per la nostra
diocesi di Carpi, che il
vescovo Elio Tinti ha
condotto per un decen-
nio a riscoprire la
comune chiamata alla
santità di ogni battezza-
to, tale evento di grazia
è l’icona più eloquente
di questo cammino.
Ecco qualcuno che “ce
l’ha fatta”, qualcuno che
ha incarnato e vissuto le
beatitudini fino ad
esserne pienamente
assimilato.
Proprio attraverso le
celebrazioni
eucaristiche, in realtà, è
stato possibile essere “in
diretta”, unendosi con la
preghiera all’esultanza
di Benedetto XVI e di
tutta la Chiesa mentre
proclamava: “Il giorno
atteso è arrivato; è
arrivato presto, perché
così è piaciuto al Signo-
re: Giovanni Paolo II è
beato!”. Senza nascon-
dere il vortice di emo-
zioni suscitato da
quell’immagine lieta e
sorridente del nuovo
Beato che campeggiava
sulla facciata della
basilica di San Pietro,
dagli applausi e dallo
sventolio di bandiere per
tutta via della Concilia-
zione e anche oltre,
dall’incisiva omelia di
un Benedetto XVI
particolarmente felice,
dalla sosta in preghiera
davanti alla bara del
Beato all’interno della
basilica. Il tutto a
coronamento di una due
giorni di trasmissioni
radio-televisive che
hanno rilanciato in
continuazione testimo-
nianze e filmati della
vita di Giovanni Paolo
II, alcune inedite, altre
che rimarranno nella
storia e impresse negli
occhi degli spettatori.
Un Papa mediatico si è
detto, certo un Papa che
attraverso i media è
entrato nelle case, diritto
al cuore di uomini e
donne, non solo perché
abile comunicatore ma
perché così profonda-
mente uomo da mettersi
immediatamente in
sintonia e così totalmen-
te di Cristo da poter dire
non come ipotesi ma
come certezza: “Non
abbiate paura, aprite,
anzi spalancate le porte
a Cristo”.

L.L.

Beato te perché hai creduto

pronta mariana del pontifica-
to di papa Wojtyla, secondo
il quale la madre di Gesù era
“immagine e modello di san-
tità per ogni cristiano e per la
Chiesa intera”. Una “visione
teologica”, questa, che il be-
ato Giovanni Paolo II “ha sco-
perto da giovane e ha poi con-
servato e approfondito per tutta
la vita”, ed è riassunta nello
stemma episcopale e poi pa-
pale di Karol Wojtyla: Totus
tuus”.

Non abbiate
paura
“Non abbiate paura! Aprite,
anzi, spalancate le porte a
Cristo!”. È questa, secondo
Benedetto XVI, la “causa”
alla quale Giovanni Paolo II
ha voluto mettersi a servizio,
durante tutto il suo pontifica-
to, come ha annunciato lui
stesso nella sua prima messa
solenne in piazza San Pietro.
“Quello che il neo-eletto Papa
chiedeva a tutti – ha com-
mentato il Santo Padre - egli
stesso lo ha fatto per primo:
ha aperto a Cristo la società,
la cultura, i sistemi politici ed
economici, invertendo con la
forza di un gigante – forza

che gli veniva da Dio – una
tendenza che poteva sembra-
re irreversibile”. Citando il
testamento del nuovo beato,
Benedetto XVI ha sottolinea-
to la “gratitudine” più volte
espressa da Giovanni Paolo
II per il “grande dono” del
Concilio, di cui egli si sentiva

“debitore”. “Con la sua testi-
monianza di fede, di amore e
di coraggio apostolico, accom-
pagnata da una grande carica
umana – ha detto rivolgendo-
si, in polacco, ai circa 80 mila
pellegrini arrivati dalla Polo-
nia - questo esemplare figlio
della nazione polacca ha aiu-
tato i cristiani di tutto il mon-
do a non avere paura di dirsi
cristiani, di appartenere alla
Chiesa, di parlare del Vange-
lo. In una parola: ci ha aiutato
a non avere paura della veri-
tà, perché la verità è garanzia
di libertà”. “Ancora più in
sintesi - ha proseguito il Papa
in italiano - ci ha ridato la
forza di credere in Cristo, per-
ché Cristo è Redemptor
hominis, Redentore dell’uo-
mo: il tema della sua prima
Enciclica e il filo conduttore
di tutte le altre”.

L’uomo
è la via
della Chiesa
“L’uomo è la via della Chie-
sa”: è stato questo, secondo
Benedetto XVI, il “messag-
gio” di Karol Wojtyla, che
“salì al soglio di Pietro por-

tando con sé la sua profonda
riflessione sul confronto tra
il marxismo e il cristianesi-
mo, incentrato sull’uomo”.
“Con questo messaggio, che
è la grande eredità del Conci-
lio Vaticano II e del suo ‘ti-
moniere’ il Servo di Dio Papa
Paolo VI – ha proseguito il
Santo Padre - Giovanni Pao-
lo II ha guidato il Popolo di
Dio a varcare la soglia del
Terzo Millennio”. “Attraver-
so il lungo cammino di pre-
parazione al Grande Giubi-
leo”, Giovanni Paolo II “ha
dato al cristianesimo un rin-
novato orientamento al futu-
ro, il futuro di Dio, trascen-
dente rispetto alla storia, ma
che pure incide sulla storia”.
“Quella carica di speranza che
era stata ceduta in qualche
modo al marxismo e all’ideo-
logia del progresso – ha spie-
gato il Papa - egli l’ha legitti-
mamente rivendicata al cri-
stianesimo, restituendole la
fisionomia autentica della
speranza, da vivere nella sto-

ria con uno spi-
rito di ‘avven-
to’, in un’esi-
stenza perso-
nale e comuni-
taria orientata
a Cristo, pie-
nezza dell’uo-
mo e compi-
mento delle sue

attese di giustizia e di pace”.

Tutt’uno
con Gesù
La parte finale dell’omelia
del Papa è stata un “rendere
grazie a Dio per la personale
esperienza che mi ha conces-
so, di collaborare a lungo con
il beato Papa Giovanni Paolo
II”. E poi la sua testimonian-
za nella sofferenza: “Il Si-
gnore lo ha spogliato pian
piano di tutto, ma egli è rima-
sto sempre una ‘roccia’, come
Cristo lo ha voluto. La sua
profonda umiltà, radicata nel-
l’intima unione con Cristo,
gli ha permesso di continuare
a guidare la Chiesa e a dare al
mondo un messaggio ancora
più eloquente proprio nel tem-
po in cui le forze fisiche gli
venivano meno”. In questo
modo, per il Papa, Giovanni
Paolo II “ha realizzato in modo
straordinario la vocazione di
ogni sacerdote e vescovo: di-
ventare un tutt’uno con quel
Gesù, che quotidianamente
riceve e offre nella Chiesa.
Beato te, amato Papa Gio-
vanni Paolo II, perché hai cre-
duto! Continua – ti preghia-
mo – a sostenere dal Cielo la
fede del Popolo di Dio”. Il
Papa ha concluso la sua ome-
lia, salutata e scandita da nu-
merosi applausi della folla
radunata in piazza San Pie-
tro, con queste parole, pro-
nunciate a braccio: “Tante
volte – ha detto Benedetto
XVI, rivolgendosi idealmen-
te al suo ‘amato Predecesso-
re’ – ci ha benedetto da que-
sta piazza e dal palazzo. Oggi
ti preghiamo: Santo Padre, ci
benedica. Amen”.

Ha aperto a Cristo la società,
la cultura, i sistemi politici
ed economici, invertendo con
la forza di un gigante – forza
che gli veniva da Dio – una
tendenza che poteva sembra-
re irreversibile.

Il Signore lo ha spogliato
pian piano di tutto, ma
egli è rimasto sempre
una “roccia”, come
Cristo lo ha voluto.
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